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A
ll’interno di una scuola mater-
na, dentro la logica di una ve-
ra e propria associazione per
delinquere.
Il genere di accuse, forse tra le
peggiori e gravi che si possa-
no immaginare, ha sconvolto
il piccolo paese alle porte di
Roma, ha scatenato rabbie,
dubbi e angosce. E molti gior-
nali hanno pubblicato i nomi
degli arrestati. E ci sono state
risse, rancori, dichiarazioni di
innocenza, tensioni. Ora il tri-
bunale del Riesame ha detto
no, che non c’erano motivi
sufficienti per tenere in carce-
re queste persone. Allora van-
no fatte alcune considerazio-
ni.
1. La qualità dell’inchiesta.
Che qualcosa non tornava si

era capito subito. Tre genitori
di bambini di quattro anni
vanno a denunciare ai Carabi-
nieri di Bracciano, maltratta-
menti e abusi subiti dai loro fi-
gli all’interno della scuola ma-
terna. Abusi e maltrattamenti
dedotti da comportamenti
anomali, compulsivi e im-
provvisi soprattutto nella sfe-
ra sessuale.
Siamo alla metà di luglio del
2006. Tutto è decisamente rac-
capricciante. I Carabinieri co-
minciano a indagare. Ma la
scuola di Rignano in estate è
chiusa, e dunque tutto rima-
ne come sospeso e rinviato al-
la riapertura dell’anno scola-
stico. Nel frattempo altre tre
coppie di genitori si presenta-
no per lo stesso motivo dai Ca-
rabinieri di Bracciano. Vengo-
no informati i magistrati com-
petenti, il ministero della Pub-
blica Istruzione e la preside
della scuola «Olga Rovere».
Quando arriva l’autunno la
psicosi dei mostri ha contagia-
to tutti. E alcune madri avan-
zano persino il sospetto che si-
ano anche alcuni padri gli au-
tori degli abusi. Non si riesce
a capire come sia possibile

svolgere quell’inchiesta senza
inquinamenti e suggestioni
collettive. Quando a fine mar-
zo l’inchiesta è conclusa, e
vengono arrestati i sei, la fac-
cenda si complica ancora di
più. L’assistente sociale inter-
roga i bimbi di quattro anni
senza filmare i colloqui. E que-
sto è un errore.
Alcuni genitori, videocamera
amatoriale accesa, filmano in-
vece i figli mentre fanno loro
domande piuttosto esplicite e
sconvolgenti.
Via via molti dubbi affiora-
no: il benzinaio ad esempio
dice di avere un alibi. Vengo-
no controllati i tabulati delle
società telefoniche, per con-
trollare sms e mms che sono
partiti dai telefonini degli ar-
restati. In molti parlano di pe-
rizie ai bimbi, ma i risultati,
vista la decisione del tribuna-
le, non devono essere partico-
larmente convincenti, o forse
non è stato possibile accerta-
re gli abusi con una metodo-
logia clinica. Ultima cosa, i
Ris, che hanno esaminato
con il rigore che gli conoscia-
mo, i locali della scuola, non
hanno trovato né tracce e né

prove.
2. Era un’inchiesta così diffici-
le? Era davvero così difficile
appurare non dico una veri-
tà, per ora, ma almeno degli
indizi probanti e indiscutibi-
li? In un paese molto piccolo,
in una scuoletta che stava sot-
to gli occhi di un intero pae-
se? In una rete di persone cir-
coscritta e che prima d’ora go-
deva di una reputazione inec-
cepibile, e che abitava e si
muoveva nello spazio geogra-
fico di dieci chilometri qua-
drati? Era difficile capire da
subito se si potevano rintrac-
ciare gli eventuali video che
sono stati girati? C’era la pos-
sibilità di capire dai bambini
se non erano vittime di com-
portamenti imitativi, visto
che sono assai piccoli, o se in-
vece si trattava e si tratta di
qualcosa di molto più concre-
to?
3. Non c’è una logica. Perché
oltretutto se si fa un’inchiesta
così grave, e in un contesto
così piccolo, che dura nove
mesi, è impensabile che in pa-
ese non si sussurrasse, non si
sapesse, non girassero voci, e
non si mettessero in allarme

eventuali colpevoli. Quando
tutto è scoppiato lo stupore e
l’orrore dell’Italia intera è sta-
to grande, ma a Rignano han-
no semplicemente tirato le
somme di un drammatico
passaparola.
4. E adesso cosa accadrà delle
madri e delle famiglie che
hanno denunciato? E che do-
po la denuncia hanno subito
intimidazioni e minacce?
Adesso che i clacson delle au-
to di Rignano Flaminio han-
no suonato per un pomerig-
gio, come fosse un corteo di
nozze? Le auto dei familiari e
degli amici che andavano a ri-
prendere gli arrestati a Rebib-
bia? L’inchiesta non è conclu-
sa, molte verità vanno accer-
tate, e per ora gli indagati so-
no stati scarcerati perché non
ci sono gravi indizi a loro cari-
co. Ma da questo momento
per le famiglie che hanno de-
nunciato non saranno giorni
facili. E se verranno accertati
gli abusi, saranno giorni ama-
ri. Che dicono soprattutto
una cosa: con inchieste di
questo tipo, quanti in futuro
avranno il coraggio di denun-
ciare?

5. I bambini. Sono 16 secon-
do l’accusa. Sedici bambini
abusati. Interrogati come me-
glio veniva, senza filmare. E
poi interrogati senza il mini-
mo tatto e la minima atten-
zione da parte di genitori an-
gosciati che non hanno stru-
menti culturali e psicologici
per fare domande così inquie-
tanti e così delicate. Non ri-
schiamo di trasformarli in vit-
time per due volte, questi po-
veri bambini? Comunque an-
drà, qualunque cosa in futu-
ro si accerterà, per loro sarà

comunque stato un calvario
doloroso. Anche se non sono
stati abusati, nelle loro picco-
le vite di tre o quattro anni è
arrivato comunque la paura e
il dolore. Per non dir di peg-
gio.
6. Ultima breve considerazio-
ne. Di chi è la colpa? Se c’è
una colpa. La domanda rima-
ne aperta. Ma a questo punto
delle cose, qualunque verità
si accerti, sarà terribile. E le fe-
rite non si rimargineranno
mai più.

roberto@robertocotroneo.it
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Il prezzo dell’errore

Caro Mastella, due o tre
cose che vorrei dirle
sul conflitto d’interessi...

Stimatissimo ministro Mastella,
ho letto su vari quotidiani le sue affermazio-
ni sulla legge sul conflitto di interessi «non la
voterà mai perché non si possono fare delle
leggi contro qualcuno»: se fosse così sarei
molto preoccupato anche io sullo stato di sa-
lute della nostra democrazia. Ma una demo-
crazia che permette a Lunardi proprietario di
una impresa di costruzioni di valenza euro-
pea di diventare ministro dei lavori pubblici
non sta meglio. Io sono uno di quelli che sta
nella sua coalizione e non sarei affatto tran-
quillo se il ministro delle infrastrutture fosse
ilpresidentedellaCMCdiRavennaperesem-
pio, che il ministro della difesa fosse l’Ad del-
la Finmeccanica o il ministro della salute il
proprietario della Novartis. Vede, non si trat-
ta di Berlusconi, anche se si tratta di interessi
come può non cascarci dentro, si tratta di re-
gole della democrazia, o servi lo Stato o servi
te stesso occorre scegliere perché l’occasione
fa l’uomo ladro. Essere proprietario di testate

televisive e giornalistiche e controllare gran
parte della pubblicità significa organizzare il
consenso senza arrivare ad essere così prodi-
ghi come Fede. Non so se ricorda le europee
di qualche anno fa dove la TV era inondata
di messaggi «Bonino for President»: ecco, in
quella tornata la Bonino prese l’8% dei con-
sensi e mi creda se lei avesse lo stesso potere
mediatico del cavaliere riuscirebbe persino a
raddoppiare i suoi consensi.

Massimo Savini, Ravenna

In piazza per la famiglia?
...chissà perché tutti
la spremono come un limone

Cara Unità,
fra pochi giorni parlamentari ed associazioni
scenderanno in piazza per difendere la fami-
glia. Bene, ne sono felice, ce n'era bisogno.
Ma vorrei aggiungere qualche osservazione,
rivolta ai futuri manifestanti. Vi accorgete so-
lo ora, con la legge sui Dico, che la famiglia
italianaèumiliatae ferita?Suvvia, eraeviden-
te da decenni. Il 12 maggio manifesterete voi
ancheper liberare la famiglia, «spremuta» co-
me un limone, dalla miserabile condizione
diunitàdiproduzioneeconsumo?Innalzere-
te striscioni contro i danni inflitti dal vortice
di bisogni, consumi, prezzi, tassi, debiti, che
costringe alla corsa affannosa al guadagno, e
provoca vuoto fisico e morale, e difficoltà di
ascolto e di rapporto? E che ne pensate della
prima causa di morte tra i giovani - l'arma le-
tale dell'automobile - e di tutti i consumi su-
perflui (tecnologie, abiti, droghe, ecc.) incen-
tivatidaimedia,miseri surrogatidi sentimen-
ti veri, e che servono soltanto a riempire il

vuotonelle famigliee i sensidi colpadeigeni-
tori? Egregi Parlamentari, protesterete contro
il dilagare di una pubblicità subdola, che pro-
muove, tramite una comunicazione degene-
rata, volgarità imbecillità e modelli di vita di-
sumani? Le associazioni cattoliche attireran-
no l'attenzione sui pessimi esempi che giun-
gono a padri e figli, da quelli che erano un
tempo capitani di industria, e che ora sono
spesso capitanidi avventuree saccheggi, oda
politici ridotti a mercanti di potere? E che co-
sa direte - oltre alle unioni tra omosessuali -
sul ruolo centrale della donna, oggi umiliata
daunacondizione inverecondadi subalterni-
tà e di donna/oggetto; e del ruolo altrettanto
prezioso della scuola, trascurata e frustrata da
mille inadempienze? E rivaluterete i vecchi,
silenziosi ed emarginati, perché soltanto chi
produce e consuma ha importanza in questo
Stato? Egregi Signori, unioni tra omosessuali
e coppie di fatto sono venute dopo tutte que-
ste nefandezze. E allora mi aspetto da voi che
proclamiate l'importanzadella famiglia -vitti-
ma della politica e dell'economia - con com-
portamenti costanti e coerenti, non con ipo-
crite opportunistiche dichiarazioni d'amore.

Giovanni Salierno

Family day & co:
ma al centrodestra
non piace l’italiano?

Cara Unità,
Familyday,Securityday,ministerodelWelfa-
re etc. Perchè da parte di molti italiani di cen-
trodestrac'è insofferenzaverso l'usodell'italia-
no? Forse la lingua patria non è più una lin-
gua degna di esprimere certi concetti? O forse

ancora si pensache«suona più figo»proporre
in inglesecoseche in italianosembranoovvie
oprivedi richiamo? Maquesto lo sanno tutti,
èunvecchiotruccobanalee inflazionato.Per-
chè invece della giornata della famiglia tradi-
zionalenonistituiamounaGiornatadella lin-
guaitalianaper riaffermare labellezza(e l'utili-
tàper la comprensione) dellanostra vecchia e
cara lingua? Propongo di chiamarla «Italian
Day»...

Stefano Picchi

La Rai non sta bene
e noi continuiamo
a farci del male

Cara Unità,
si ripropone ancora e ancora il problema Rai.
Midomando:èmaipossibilechedopounan-
no di governo di centrosinistra il Consiglio di
amministrazionedellaRainonfunzioniacau-
sa della permanente maggioranza del centro-
destra, assicurata ancor oggi dalla presenza
del rappresentante del ministro dell'econo-
mia, prof. Petroni, nominato non da Pa-
doa-Schioppa ma da Tremonti? Può essere il
governo più masochista di così? A quale logi-
ca risponde tale comportamento se a quella
molto nota alla sinistra del «facciamoci del
male»?. Con desolazione.

Giovanni Ricciardi

Le radici cristiane?
Caro Casini
ha ragione D’Alema!

Cara Unità,
la definizione delle «radici» proposta da

un noto medievista italiano, Massimo
Montanari, mi è parsa illuminante sul di-
battito sorto tra D'Alema e Casini riguar-
do all'identificazione Europa-cristianesi-
mo: «È ormai risaputo che ogni cultura,
ogni tradizione ogni identità è un prodot-
to della storia, dinamico e instabile, gene-
rato da diversi fenomani di scambio, di in-
crocio e di contaminazione. La ricerca del-
le radici, quando è fatta con metodo criti-
co e non dietro la suggestione di impulsi
emotivi, non giunge mai a definire un
punto da cui siamo partiti bensì un intrec-
cio di fili sempre più ampio e complicato
a mano a mano che ci allontaniamo (nel
tempo) da noi. In questo intricato sistema
di apporti e di rapporti non le radici, ma
noi siamo il punto fisso: l'identità non esi-
ste all'origine, bensì al termine del percor-
so.
Se propiro di radici vogliamo parlare, usia-
mo fino in fondo la metafora e raffiguria-
moci la storia della nostra cultura come
una pianta che si allarga(non: si restringe)
a mano a mano che affonda nel terreno
cercando linfa vitale fin dove riesce ad ar-
rivare insinuando le "radici" in luoghi il
più possibile lontani, talvolta impensabi-
li. Il prodotto è alla superfice visibile, chia-
ro, definito: siamo noi. Le radici sono sot-
to, ampie, numerose, diffuse: è la storia
che ci ha costruiti».

Lorenzo Gramola

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

C
aro direttore,
leggendo l’articolo del
compagnoAlfredoRei-

chlin (Unità, 4 maggio) sono
rimastosorpresoeamareggia-
to. Non tanto per le sue affer-
mazioni a sostegno della na-
scita del Partito Democratico
quanto invece per il modo
sarcastico (con punte di suffi-
cienza) che ha spesso usato
nei confronti di quei compa-
gni che, convintamente, so-
stengono la necessità di ga-
rantirenelnostroPaeselapre-
senza politica della sinistra.
Intendiamoci, nel suo scrit-
to,nontuttoècriticabile.Sot-
toscrivo con lui i giudizi sulla
positività dei mutamenti de-
terminatisi con l’avvento del
governo Prodi, particolar-
mente quelli innovativi avu-
tisi nel campo della politica
estera e di quella economica.
Credo anche che sia presente
la precisa volontà politica di
realizzare-purconitempine-
cessari e cercando di superare
gli ostacoli che certamente si
presenteranno frapposti dal

centrodestra (e non solo da
esso), il programma di rinno-
vamento e trasformazione
della società presentato dagli
italiani.
Quelloche peròpiù mi hadi-
sturbato è, a parte il tono di
cui ho già detto, costituito da
esagerazioni, inesattezzestori-
che, affermazioni apoditti-
che.
Vediamone alcune.
Perchéirridereal simbolodel-
la «falce e martello»? Non bi-
sogna essere necessariamen-
te dei trogloditipolitici per ri-
trovare in detto simbolo la
storia tormentata, difficile (e,
perché no, gloriosa) del cam-
mino compiuto per conqui-
stare e portare avanti il pro-
cesso di emancipazione della
classe lavoratrice. Forse, oggi,
come scherzosamente ha af-
fermato il segretario del PdCi
Diliberto, si potrebbe usare
l’immagine di un «compu-
ter».
Comesi faa liquidare storica-
mente la scissione di Livorno
del 1921 estrapolando da un

testo ben più completo e
complessounafrasediGram-
sci: «...come il più grande con-
tributo alla vittoria del fasci-
smo...»?
Come si può affermare che
Angius, nel suo intervento al
Congresso Ds, ha «di fatto il
giocodiRuini»,ha«indeboli-
to Prodi» e «isolato» i cattoli-
ci democratici con l’attacco
da lui fatto «di un anticlerica-
lismo d’altri tempi»? E tutto
questosolo per sferrare unat-
tacco diretto contro il Partito
Democratico.
Il compagno Reichlin, rifa-
cendosi a Lenin, si domanda:
«con chi?, contro chi?, co-
me?» affrontare i problemi di
oggi, nazionali e di portata
mondiale? E così risponde:
«Uscire dall’impotenza rifor-
mista: questo a me sembra il
grandeproblemacheilPddo-
vrebbe consentirci di affron-
tare... Vedo le difficoltà ma le
alternative sono inesistenti».
Perché,poi,per suffragaretali
impegnative affermazioni
sente la necessità di dilungar-

si in un panegirico sulle so-
cialdemocrazie?Le quali, cer-
tamente, hanno avuto un
ruolo importante per lo svi-
luppo e il progresso per molti
Paesi europei (seppur rima-
nendoall’internodel sistema
capitalistico)machenonpos-
sono essere considerate il so-
lo paradigma a cui riferirsi?
Ma ciò non sembra sufficien-
te al compagno Reichlin che
sarcasticamenteafferma:dob-
biamo rimanere «in attesa
che Mussi faccia la Rivoluzio-
ne».
Perché non dire che potreb-
bero esserci anche altre stra-
de da tentare di percorrere?
Perché non potrebbe essere
ipotizzabile e possibile opera-
re per realizzare una salda e
democratica alleanza politi-
co-programmatica tra le for-
ze della sinistra (rinnovata,
unita,adeguataai tempistori-
ci attuali) e le vaste forze dei
cattolici democratici, unita-
mente a tanta parte della so-
cietà civile che anela a una
profonda riforma democrati-

ca del nostro Paese? Non può
essere, questa, una alternati-
va esistente?
Non può ciò riavvicinare alla
politicalegrandimassepopo-
lari, oggi così tanto assenti,
amorfe, deluse? Non è forse
meglio questo richiamo fidu-
cioso al protagonismo delle
stesse ponendogli concreti
obiettivi di trasformazione e
rinnovamento? O forse si ri-
tiene che gli italiani si appas-
sionino più di sapere (con
tanti candidati che si fanno
avanti) chi sarà il leader del
prossimo Partito democrati-
co?
Sono queste alcune delle ra-
gioni che mi hanno spinto a
scrivere questa lettera aperta
alcompagnoReichlinchesti-
mo e che ho conosciuto leg-
gendo i suoi saggi e scritti po-
litici.
Concludo con una frase di
GiordanoBruno,chemisem-
bra appropriata: «...Ci sono
avvenimenti che sembrano
avversità ma che poi si dimo-
strano opportunità...»

Miauguroche icompagniDs
che si accingono a costituire
il Pd sappiano cogliere le op-
portunità e che così avvenga
anche per i compagni, oggi
fortemente divisi, della Sini-
stra.
 Valdo Del Lucchese
P.S. Perché, compagno Rei-
chlin, definire le posizioni
della sinistra Ds «una scissio-
ne» e per di più considerarla
«una vera stupidaggine»?
Non ti sembra questa una ca-
dutadi stile, anchese in parte
comprensibile, derivante dal
tuo nuovo percorso politico?

Caro compagno Del Lucchese,
mi dispiace se certe punte pole-
miche del mio articolo ti abbia-
nodato l'impressionedi unavo-
lontà di offesa. Questa non era
la mia intenzione e, di fatto,
non esiste. Io ho molto rispetto e
molta amicizia per gran parte
dei compagni che hanno deciso
quella cosa che tu non chiami
scissionemache invece lo è. E lo
è al punto che si stanno creando
nuovi gruppi parlamentari, se-

di, soldi, ecc.
Io considero questo non solo un
danno gravissimo per il futuro
della sinistra ma anche una ve-
ra sciocchezza. Ma davvero ci si
separa per poi meglio riunirsi? E
per riunirsi (come tu dici) anche
con «la vasta forza dei cattolici
democratici», della società civi-
le e del socialismo democratico
europeo? Ma questa è esatta-
mentela ragioned'esseredelpar-
titodemocratico.Edè ilmotivo -
come dimostrano anche i fatti
francesi - per cui noi, senza rin-
negare ilpassatodobbiamousci-
re dai vecchi confini della sini-
stra. Può darsi che anche Mussi
voglia un simile rinnovamento.
Ma purtroppo non sa dire «con
chi, contro chi, e come». E come
potrebbe dirlo se l'alternativa al
Pd rischia di ridurlo a scegliere
tra Boselli e Bertinotti? Questo è
il rinnovamento? Con l'uno e
con l'altro di questi schieramen-
ti (maentrambi in rotturacon le
forze che si riuniscono nel Pd) si
pensa di governare l'Italia?
Con amicizia, tuo
 Alfredo Reichlin
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